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Grande soddisfazione a Bruxelles per il risultato francese 
Il presidente della Commissione invita a stringere i tempi 

^ Il belga Karel Van Miert: «Una vittoria di misura .......... 
v Bisogna tener conto dell'incertezza e paura che circolano » 

La Comunità adesso ha fretta 
Delors: «Gli altri partner ratifichino al più preste 
«Grazie ai francesi che hanno detto sì. Grazie per la 
Francia, l'Europa, la democrazia e la storia, lo spero 
che gli altri paesi della Comunità che devono anco
ra ratificare il trattato lo facciano». Cosi si è espresso 
Delors subito dopo la vittoria del si. «Sono contento 
ma il si ha vinto di misura e abbiamo visto che i pro
blemi sono tanti, grandi le incertezze», ha aggiunto 
il commissario Cee Van Miert. 

DAL NOSTRO CORRISPQNOENTE 

SILVIO TREVISANI 

mm BRUXELLES. Alle 20 la sala 
stampa di palazzo Breydel, do
ve ha sede la Commissione 
Cee è gremita all'inverosimile: 
televisori accesi sui canali fran
cesi sono sparsi dappertutto: 
arriva la prima proiezione: 
51,5 al si, 48,5 al no. Non ci so
no applausi, ma sui volti toma 
il sorriso: l'Europa può tornare 
ad essere un progetto concre
to. Alle 20,15 arriva il commis
sario Cee Van Miert, belga, re
sponsabile dei trasporti e del
l'ambiente: «Sono contento, 
ma non è il caso di gridare vit
toria. Il si ha vinto di misura e 

. in queste settimane si è visto 
che i problemi sono tanti, 
grandi sono state le incertezze, 
molte le paure. Non sarebbe 
saggio dire che si può conti
nuare come se nulla fosse suc
cesso. Bisogna capire perchè 
c'è gente che ha detto no e 
perchè l'ha detto. Dobbiamo 
analizzare bene la situazione». 
A questo punto avviene un fat

to strano: molti giornalisti in
glesi incominciano a porre le 
donmande in inglese, nono
stante le proteste di molti col
leghi, visto che la lingua uffi
ciale della sala stampa è il 
francese, ma non solo, il tono 
è stizzito, le domande cattive. 
Sembrano i tifosi del Liverpool 
sconfitto dopo la finale di Cop
pa dei campioni. Ma lo sapete 
che solo il 4% di quelli che 
hanno votato si lo ha fatto per
chè approvava il trattato di 
Maastricht? I poteri delia Com
missione verranno diminuiti? 
Pensate forse che che il gover
no Major, indebolito dagli av
venimenti di questa settimana, 
sia in grado di far ratificare il 
trattato al Parlamento inglese? 
Sono solo domande fatte da 
giornalisti una sera del 20 set
tembre 1992 a Bruxelles, ma 
anticipano già i problemi e il 
clima dei prossimi mesi. La 
trappola francese'è stata evita
ta, riuscirà ora l'Europa a non Il presidente della Cee Jacques Delors mentre depone la sua scheda 

perire sotto il fuoco di sbara-
mento inglese? A convincere 
una Gran Bretagna «umiliata e 
offesa» che deve rispettare gli 
impegni presi a Maastricht. 

L'attesa di tutti però è per le 
dichiarazioni di Jacques De
lors, il preidente della Commi-
sione Cee, l'uomo che sta alla 
base del progetto di unione 
europea, il Irancese che negli 
ultimi due mesi aveva deciso 
di fare campagna per il si e 
aveva imposto il silenzio a Bru
xelles. Alle 21 Delors parla e 
legge un testo scritto: «1 france
si e la Francia si sono pronun
ciati: hanno detto si a un pro
gresso decisivo della Comuni
tà europea. Siano ringraziati 
per la Francia, per l'Europa, la 
democrazia e la storia. SI, gra
zie per l'Europa che ricca delle 
sue tradizioni, delle sue cu Iture 
e delle sue diversità ha un 
grande ruolo da giocare in 
questo mondo in rapida tra
sformazione, in questo mondo 
alla ricerca di regole comuni 
per poter vivere in pace rima
nendo aperto a tutti i popoli. 
«Io spero che gli altri paesi 
membri della Comunità che 
devono ancora ratificare il 
nuovo trattato dell'Unione eu
ropea, lo facciano nella ragio
nevole speranza di costruire 
una stretta cooperazione per 
realizzare gli obbiettivi chiara
mente e democraticamente 
definiti in comune. Molti fran
cesi hanno espresso, con il vo
to negativo, le loro angosce. Il 

nostro dovere è tenerne conto, 
sia a livello nazionale che a li
vello europeo. E lo potremo fa
re approfondendo il nostro 
agire democratico e adattando 
le istituzioni in modo che esse 
possano esprimere le aspira
zioni dei cittadini e trasporle 
nelle nostre politiche e nelle 
nostre azioni. In questo univer
so in movimento, che avanza e 
non arretra troviamo l'ispira
zione e la forza per essere al
l'altezza di una delle più gran
di sfide lanciate alla nostra ge
nerazione». •: 

Un positivo commento al si 
francese viene anche dal presi
dente del Gruppo per la sini
stra unitaria al Parlamento eu
ropeo, Luigi Colajanni. «La vit
toria del si ha una grande im
portanza per il futuro dell'Eu
ropa. Ma questa vittoria non 
permette trionfalismi- ricorda 
Colajanni- Bisogna anzitutto 
cercare di capire le ragioni per 
cui tanti cittadini francesi han
no votato no. Per noi, in parti
colare, c'è il fatto che questo 
trattato è stato preparato senza 
la partecipazione dei cittadini 
europei; che in esso resta an
cora largo il deficit democrati
co; che non ci sembrano ingiu
stificati i timori dei lavoratori di 
veder sviluppare un mercato 
senza le necessarie garanzie 
sociali». L'impegno della sini-
stra-conclude Cola|anni-deve 
tendere proprio a colmare 
queste carenze. 

Governo e opposizione in Germania tirano un sospiro di sollievo, ma c'è inquietudine per la quantità dei no 
Il leader socialdemocratico Engholm parla di «inestimabile servizio» reso dai francesi all'Europa ' -*- ; 

Bonn: un argine contro 
Kohl, tramite il suo portavoce, definisce positivo il 
si dei francesi, anche se il successo è di stretta mi
sura. Secondo il cancelliere tedesco l'Europa è di 
fronte a nuove sfide che le politiche nazionali da 
sole non possono vincere. Il capo dell'opposizio
ne socialdemocratica Engholm parla di un «inesti
mabile servizio» reso dai francesi e invita Ja Ger
mania, ora, a fare la sua parte. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 
••BERLINO. La soddisfazio
ne del cancelliere e di tutti gli 
esportenti politici chiude il 
•giorno più lungo» per l'Europa 
anche a Bonn. Come dapper
tutto si è atteso e si sono incro
ciate le dita, ma con la sensa
zione che il si o il no dei fran
cesi a Maastricht qui in Germa
nia avrebbe contato più che al
trove, avrebbe portato con sé 
conseguenze più profonde. 
Per tanti motivi, alcuni dei qua
li si sono ritrovati in tutte o qua
si le dichiarazioni degli espo
nenti dcN'eslablishment. men
tre altri sono rimasti sullo sfon
do, ma sono nelle menti di tut
ti. 

H fatto che i francesi abbia
no «salvato» Maastricht rappre
senta un prezioso fattore di 
certezza, come l'ha definito 

uno dei grandi negoziatori del
la nuova Europa, l'ex ministro 
degli Esteri Genscher la Ger
mania che entra con tutte le 
sue inquietudini nell'anno ter
zo dell unità sa, ora, dove va, 
conserva un punto di riferi
mento che si era fissato, per 
volere dei propri dirigenti ma 
con un largo consenso popo
lare, al momento dell'unifica
zione. Tanti dubbi si possono 
avere sul modo in cui, all'indo
mani della caduta del muro di 
Berlino e nei mesi successivi, i 
massimi esponenti di Bonn im
postarono il cammino verso 
l'unità, ma una cosa va loro ri
conosciuta, e non è cosa da 
poco conto né poteva essere 
allora considerata scontata: 
l'unità tedesca venne con 
grande chiarezza inquadrata 

Il cancelliere tedesco Helmut Kohl 

nell'unità europea. Due facce 
della stessa medaglia, due 
aspetti della stessa politica. Se 
fosse caduto il «referente Maa
stricht» l'identità dei due pro
cessi sarebbe caduta, la Ger
mania si sarebbe trovata molto 
più esposta di quanto non lo 
sia già alla tentazione del pro
cedere da sola, senza (e po
tenzialmente contro) il resto 
d'Europa. 

Di quanto il pericolo fosse 
reale, s'è avuto una percezio
ne evidente lungo tutto il corso 
della politica tedesca degli ulti
mi anni e degli ultimi mesi. 
Dall'emergere di tendenze na
zionaliste, al manifestarsi di 
quel particolare «malessere» 
che si esprime nell'intolleran
za e nella xenofobia, alle ten
tazioni di far valere il proprio 
peso accresciuto nelle relazio

ni diplomatiche, alle scelte 
«egoistiche» della politica eco
nomica e finanziaria le cui 
conseguenze nelle ultime ore 
sono state drammaticamente 
sotto gli occhi di tutti. Tutto 
questo, ovviamente, non 
scompare solo perché da Pari
gi è arrivata la biella notizia. Ma 
è sventato almeno il rischio 
che si sarebbe corso se si fosse 
avverata l'altra eventualità. Al
lora, si, tutto sarebbe diventato 
terribilmente difficile. A co
minciare da uno «scivolamen
to» dell'opinione pubblica, un 
tempo la più europeista (al
meno nella «vecchia» Repub-, > 
bllca federale) insieme con 
quella italiana, verso la tenta
zione del «fai da te» nel mon
do: i sondaggi, si sa, testimo
niano che il «disamore» per 
l'Europa che da qualche tem
po volteggia su tanta parte del
la Comunità non ha risparmia
to la Germania e dicono che se 
si facesse un referendum an
che qui solo il 46% direbbe og
gi di si, contro un 41% di no e 
un 13% di indecisi. In termini 
matematici sono rapporti qua- , 
si «alla francese». E nei Lander 
dell'est vincerebbero i no. 

Il referendum, comunque, 
qui non si farà, anche se le voci 
che lo chiedono non sono più 

tanto minoritarie in nessuno 
dei grandi,partiti. La ristrettez
za della vigoria de^s) in Fran-
eia e i brividi corsi durante la 
campagna elettorale sono già t 
di perse un buon deterrente. 

L'esito del voto oltre il Reno, 
come ha detto il ministro fede
rale delle Finanze Waigel, non 
dà certo motivo di parlare di 
un «trionfo», pur se,la risicatez-
za dei si può essere spiegata, 
secondo Waigel, con le «turbo
lenze» finanziarie delle ultime . 
settimane ,che hanno creato 
«insicurezza» in Francia, Il mi
nistro degli Esteri Kinkel, pur 
rallegrandosi che «jl .treno.eu-
ropeo continui a,viaggiare»,na i 
ammesso che il peso dei no è 
motivo di «ripensare qualco- ' 
sa». Il «ripensamento» non si
gnifica certo una rinegozlàzio-
ne degli accordi, ma, come di
ce il presidente dèlia Spd En
gholm, la consapevolezza che 
«Maastricht è un passo avanti 
importante.nella direzione giu
sta, ma da solò non basta». Il 
volo dimostra che l'Europa 
che c'è non si lascia infettare 
«dal bacillo dei nazionalismi», 
ma l'Europa che sarà dev'esse
re più democratica e più atten- : 
ta ai valori sociali, perché altri
menti rischia di non essere ac
cettata. • "•• - ••• i- - ' ••••• 

Tv indifferenti, Major chiede un incontro del Consiglio europeo per discutere i problemi posti dal referendum 
Grande soddisfazione in Spagna: «Ora si può continuare sulla strada dell'Unione europea» ,. „,, „ ,,; 

tóidra: «C'è sempre il no della Danimarca» 
Nessun collegamento tv, la Gran Bretagna ha atteso 
con apparente indifferenza i risultati. Major, in tarda 
serata, ha chiesto un incontro speciale del Consiglio 
europeo- per discutere i problemi che emergono dal 
referendum. 11 primo ministro insiste nel porre la que
stione Danimarca: prima di ratificare Maastricht biso
gna decidere che fare con i danesi. Dello stesso parere 
pure i laburisti. Soddisfazione, invece, dalla Spagna. 

ALFIO BKRNABEI 

tm LONDRA. Se gli inglesi 
avessero votato ieri su Maastri
cht i risultati, secondo un son
daggio d'opinione pubblicato 
dall'Indipendent ort Sunday 
avrebbero . rispecchiato i se
guenti dati: «st» 24%, «no» 47%, 
•non so». 29%. Significa che ri
spetto ai sondaggi di alcuni 
mesi, fa che indicavano una 
leggera maggioranza a favore 
del «si» c'è stato un drammati

co capovolgimento che ha 
riattizzato il tradizionale spirito 
isolazionista della «Little En-
gland», chiusa a riccio dopo il 
turbine della settimana scorsa 
che ha svalutato la sterlina. 

Il risultato del referendum 
francese si ripercuote su un 
paese sconvolto dalla recente 
tempesta monetaria che ha 
frantumato la politica econo
mica del governo e messo in 

questione la tendenza relativa
mente pro-europeista promos
sa dal primo ministro John Ma
jor, in contrapposizione a 
quella acidamente anti-Sme 
ed anti-Maastricht della signo
ra Thatcher. Ieri Major voleva 
mettere la Gran Bretagna «nel 
cuore dell'Europa» e pareva 
determinato a tener fede alla 
sua parola, oggi, con la sterlina 
svalutata e la sua gestione eco
nomica screditata si trova sul
l'orlo di una crisi cosi grave 
che si parla di possibili dimls-. 
sion!. 

11 risultato del voto francese, 
è stato accolto con una certa 
freddezza (nessun canale si è 
collegato con Parigi al mo
mento della proiezione dei da
ti). Solo in tardissima sera il ' 
primo ministro Malor ha ripe
tuto che resta comunque aper
ta la questione del no danese e 
ha chiesto «un incontro specia
le del Consiglio europeo per 

discutere i problemi che emer
gono dal referendum». Mentre 
l'ala antieuropeista dei tory ri
vendica a gran voce per la 
Gran Bretagna il ricorso alla 
consultazione popolare. An
che i laburisti si dichiarano 
d'accordo con Major «Il risul
tato è positivo ma è necessario 
risolvere il problema danese 
prima di procedere alla ratifica 
da parte nostra». Solo II liberal-
democratico Paddy Ashdown 
ha sollecitato John Major a 
rompere gli indugi e ad andare 
avanti sulla strada della ratifica 
del trattato. 

Ma non ci sono dubbi che il 
floating della sterlina e lo scon
quasso politico della settima
na scorsa hanno grandemente 
rafforzato l'ala antieuropeista 
ed antlfederallsta dei Tories 
che vuole rimanere fuori dallo 
Sme e lontano da Maastricht. 
Major deve fare i conti con 
questa corrente che si presen

ta armata fino ai denti appena 
tre settimane prima dell'inizio 
dei lavori del Congresso an
nuale del partito. Anche all'in
terno del partito laburista è ve
nuta a crearsi una corrente an
ti-Maastricht capeggiata dal 
ministro Bryan Gould che chie
de un referendum. 

La Gran Bretagna è disposta 
a rientrare nello Sme solo die
tro garanzie: un altro mòdo di 
dire che la Gran Bretagna ha 
deciso di procedere cor. i piedi, 
di piombo.' • 

La legge per la ratifica del 
Trattato di Maastricht è stata 
presentata due volte ne) Parla
mento di Westminster dove ha 
ottenuto l'approvazione della 
maggioranza, per il «si» finale 
occorre un terzo ed ultimo vó
to. Prima dello scompiglio do
vuto ai recenti episodi ciò do
veva avvenire questo autunno 
e non c'erano molti dubbi sul
l'esito positivo, ma ora non si 

sa con quale calendario e go
verno deciderà di procedere . 
da qui all'anno prossimo. In 
un recente discorso in qualità 
di presidente d) turno della Co
munità europèa, Major ha in
dicato i punti principali della 
sua agenda: sviluppo del mer
cato unico, budget comunita
rio, allargamento.della comu
nità (opposto al cosiddetto. 
approfondimento, o accentra-. 
mento di potere federalista), 
legami con l'Europa dell'Est e 
negoziati Gatt. Quindi:, avanti 
si, ma'adagio, ' ' 

La vittoria del si nel referen
dum francese è stata salutata 
Invece con «grande soddisfa
zione» In Spagna - altra mone
ta debole nel panorama euro
peo - come ha dichiarato il 
ministro degli' esteri spagnolo 
Javier Solana: «Permette agli 
spagnoli e agli europei In gè-, 
nerale di continuare sulla stra
da dell'unione europea». 

•-•• r 

BELGIO. Non c'è nessun ostacolo sulla strada 
dell'approvazione. Il trattato è già stato ratifi
cato alla Camera ed entro l'autunno dovrebbe 
essere approvato anche nell'altro ramo del 
Parlamento, É richiesta la maggioranza quali
ficata. 

DANIMARCA. Il 2 giugno i danesi, con un refe
rendum popolare, hanno bocciato Maastricht. 
Il governo sta studiando la possibilità di ri
chiamare la popolazione alle urne la prima
vera prossima, se nel frattempo ci sia stato un 
qualche ritocco al testo dell'accordo. 

GERMANIA. Il Bundestag si pronuncia In au
tunno. Tutti i partiti si dichiarano a favore del 
trattato anche se una parte della Spd chiede 
che venga sottoposto a referendum popolare. 
La decisione in Parlamento viene presa a 
maggioranza qualificata. 

GRAN BRETAGNA. I Comuni hanno approva
to il trattato In prima lettura, poi la discussio
ne è stata sospesa. Major potrebbe ripresen
tare o meno il disegno di legge di ratifica a se
conda dell'esito del voto francese. I thatche-
riani pronti a sferrare l'attaccco. 

GRECIA. La Grecia, un paese che spesso ha 
avuto problemi di rapporti con gli altri partner 
comunitari, ha già ratificato II trattato di Maa
stricht il 31 luglio scorso. Atene riceverà degli 
aiuti dal fondo di coesione previsto per i paesi 
poveri della comunità. 

IRLANDA. Gli irlandesi hanno già detto si al
l'Unione europea. Un referendum popolare 
ha ratificato il 18 giugno scorso il trattato di 
Maastricht. Il voto di Dublino e stato un sospi
ro di sollievo per i Dodici dopo II no espresso 
dalla Danimarca. 

ITALIA. Iniziato II procèsso di ratifica- del tret--s 
tato. Il Sonatosi è già espresso perii si. la Ca
mera dovrà discuterne nei prossimi giorni. Il 
governo aveva promesso al francesi l'appro
vazione almeno in uno dei due rami del Parla
mento, prima del referendum di ieri. 

LUSSEMBURGO. Il parlamento del piccolo 
Lussemburgo è tra quelli che hanno già detto 
si al trattato di Maastricht, confermando la 
sua vocazione associazionistica. La votazio
ne sull'Europa si è svolta a maggioranza qua
lificata il 15 luglio scorso. 

OLANDA. Nessun problema per gli olandesi 
sulla via di Maastricht, perchè anzi avrebbero 
voluto un trattato ancora più fortemente euro
peista. La ratifica parlamentare avverrà entro 
l'autunno. É richiesta la maggioranza sempli
ce. •.i:''-.r'-.-,V-,-;W^>:.;..-- •..•.,:...,.•••. -. 

PORTOGALLO. Il perlamento portoghese ap
proverà senza problemi la legge di ratifica 
approntata dal governo. Del resto il Portogal
lo è uno del paesi che godrà degli aluti previ
sti dal trattato di Maastricht per i partner eco-
nomlcamenti più deboli della Comunità. 

SPAGNA. La ratifica parlamentare degli ac
cordi è attesa per l'autunno. Non sono previ
ste sorprese dell'ultima ora ma qualche pro
blema'potrebbe essere posto sul tappeto dai 
sindacati. Viene richiesta la maggioranze 
qualificata. 

Lunedì 28 settembre 
con IVnìlh 

ESTATE IN GIALLO 
EDGAR WALLACE 

ARTHUR CONANDOYLE 

Ogni lunedì 
un libro 
scelto per voi 
tra ìclassici 
del thrilling 
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